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UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI MODENA E REGGIO EMILIA

Risorse Umane

Ufficio Selezione ed Assunzione del Personale – Via Università 4, Modena

Tel.: 059/2056503 – 2056548-6075; Fax: 059/2056507

e-mail  : ufficio.selezioneassunzione@unimore.it
Modena, 02.09.2009
Prot. nr. 17256
	
	Ai Presidi di Facoltà

	
	

	
	Ai Direttori di Dipartimento, Biblioteche, Centri e Servizi Centralizzati

	
	

	
	Ai Dirigenti di Ateneo

	
	

	
	Ai Segretari Amministrativi di Dipartimento e di Facoltà

	
	

	
	Al Segretario  Amministrativo del CSBA









LORO SEDI

OGGETTO: DECRETO-LEGGE 1 luglio 2009, n. 78 (in G.U. n. 150 del 1° luglio 2009) - Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini e della partecipazione italiana a missioni internazionali. Conversione in legge del 3 agosto 2009, n. 102.- Precisazioni.
Si fa seguito alla nota circolare prot. n. 15126 del 20 luglio 2009 per portare a conoscenza delle SS.LL. il  testo dell’art. 36 del D.Lgs. 165/2001 come risulta dalla legge n. 102 del 3.08.2009 di conversione del decreto in parola .

La nuova formulazione del citato art. 36,  prevede in particolare al comma 3, che: “al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, le amministrazioni redigono un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo interno di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonché alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica che redige una relazione annuale al Parlamento. Al dirigente responsabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato.”; 

confermando poi all’ Art. 17  comma 27  quanto segue:

“ All'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: «Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto.”
Si riportano, in allegato per completezza il nuovo testo coordinato dell’art. 7  comma 6 e l’art. 36 del D. Lgs. 165/2001.

L’attuale formulazione dell’art. 36, comma 3, del d.lgs 165/2001, ha eliminato, pertanto,  il limite temporale massimo di utilizzo del medesimo lavoratore con più tipologie contrattuali per periodi di servizio superiori al triennio nell'arco dell'ultimo quinquennio, facendo venir meno quanto  comunicato dalla circolare citata, in riferimento al medesimo argomento. 

Tuttavia la finalità del legislatore di combattere gli abusi del lavoro flessibile rimane forte e segue la strada di una maggiore responsabilizzazione. In particolare i dirigenti e i direttori di Dipartimento, che , in base ai regolamenti adottati dal nostro Ateneo, hanno la responsabilità contabile circa l’ affidamento di incarico esterne, devono adottare misure volte a combattere le forme di precariato e non certo soluzioni che possano favorirle. In questo senso opera la modifica introdotta, attraverso un controllo più rigoroso sugli atti dell’amministrazione.

A tal uopo, in considerazione della necessità di compilare l’ ”analitico rapporto informativo” citato dalla norma, sarà cura dei competenti uffici fornire le modalità e criteri in base al quale dovrà essere fornita la documentazione necessaria per la compilazione del  rapporto in parola.
Nell’occasione si ribadisce che il ricorso al medesimo lavoratore con un’altra tipologia contrattuale potrà avvenire legittimamente solo nel rigoroso rispetto: 
- dei principi di imparzialità e trasparenza che devono caratterizzare le singole procedure di reclutamento, 

- delle regole previste dalla normativa di settore che escludono di utilizzare tipologie contrattuali flessibili legate al fabbisogno ordinario, salvo le esigenze temporanee o eccezionali di cui all’art. 36, comma 2, 

- di criteri di integrità e correttezza volti a combattere l’abuso del lavoro flessibile ed ogni forma di precariato. 

In merito alla durata di un contratto di collaborazione coordinata e continuativa, si rinvia ai principi di cui all’art. 7, comma 6, del d.lgs 165/2001. In particolare si ricorda che la prestazione oggetto del contratto deve essere di natura temporanea e altamente qualificata. Ciò lascia intendere che un corretto utilizzo dell’istituto deve muoversi in ambiti temporali limitati, coerenti con la durata del progetto che deve essere specifico e determinato. Progetti diversi richiedono procedure comparative diverse.
In considerazione delle modifiche apportate risulta opportuno provvedere ad utilizzare i nuovi modelli di :

· fac simile di “autocertificazione” da acquisire preliminarmente alla stipula del contratto (ex allegato e) circ. prot. n. 15126 del 20 luglio 2009)
Resta confermato quanto altro comunicato con la precedente nota circolare , tanto in relazione alle applicazioni restrittive dell’art. 25 della legge nr. 724 del 1994  con riferimento alla possibilità di affidare incarichi esterni a dipendenti pubblici cessati dal servizio per volontarie dimissioni che di seguito si riporta per completezza, tanto ai rimanenti modelli trasmessi.
Omissis

“sono emerse interpretazioni restrittive dell’art. 25 della legge nr. 724 del 1994  con riferimento alla possibilità di affidare incarichi esterni a dipendenti pubblici cessati dal servizio per volontarie dimissioni.

Infatti, secondo dette interpretazioni, non pare legittimo il conferimento di incarichi  di consulenza, collaborazione, studio e ricerca al personale che cessa volontariamente dal servizio né da parte dell’Amministrazione di appartenenza, né da parte di pubbliche amministrazioni con le quali ha avuto rapporti di lavoro o di impiego nei cinque anni precedenti a quello della cessazione dal servizio.

In conseguenza di quanto sopra, non potranno pertanto essere conferiti dall’Ateneo (a prescindere dalla forma contrattuale: contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di prestazione di lavoro occasionale e libero professionale) incarichi a:

a) coloro che siano cessati volontariamente dal servizio presso questo Ateneo con diritto a pensione anticipata di anzianità;

b) coloro che siano cessati volontariamente dal servizio presso altro Ente Pubblico con diritto a pensione anticipata di anzianità e che abbiano avuto con questo Ateneo rapporti di lavoro o di impiego nei cinque anni precedenti a quello della cessazione.

Resta inteso che potranno invece essere affidati incarichi a coloro che siano cessati per limiti di età in quanto titolari di pensione di vecchiaia.”

Omissis

Restando a disposizione per eventuali chiarimenti si porgono cordiali saluti.












IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO






                (F.to Dott. Stefano Ronchetti)







A)  Il comma 6 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è cosi coordinato: 

 6) Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità:

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente;

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno;

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata;

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione.

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti d'opera di contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa per attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo o dei mestieri artigianali, dei mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza nel settore.

Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni ordinarie o l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 è abrogato.».

«Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto.”

B) L'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal seguente:

«36. (Utilizzo di contratti di lavoro flessibile). - 1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazioni assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le procedure di reclutamento previste dall'articolo 35.

2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le amministrazioni pubbliche possono avvalersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, nel rispetto delle procedure di reclutamento vigenti. Ferma restando la competenza delle amministrazioni in ordine alla individuazione delle necessità organizzative in coerenza con quanto stabilito dalle vigenti disposizioni di legge, i contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti di lavoro a tempo determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della somministrazione di lavoro, in applicazione di quanto previsto dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dall'articolo 3 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, dall'articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per quanto riguarda la somministrazione di lavoro ed il lavoro accessorio di cui alla lettera d), del comma 1, dell'articolo 70  del medesimo decreto legislativo n. 276 del 2003,  e successive modificazioni ed integrazioni, nonchè da ogni successiva modificazione o integrazione della relativa disciplina con riferimento alla individuazione dei contingenti di personale utilizzabile. Non è possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro per l'esercizio di funzioni direttive e dirigenziali.

3. Al fine di evitare abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, le amministrazioni, nell'ambito delle rispettive procedure, rispettano principi di imparzialità e trasparenza e non possono ricorrere all'utilizzo del medesimo lavoratore con più tipologie contrattuali per periodi di servizio superiori al triennio nell'arco dell'ultimo quinquennio.

3. Al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, le amministrazioni redigono un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo interno di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonché alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica che redige una relazione annuale al Parlamento. Al dirigente responsabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato; 

4. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le convenzioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili.

4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell'ambito del rapporto di cui al precedente comma 3, anche le informazioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili.
5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l'obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono responsabili anche ai sensi dell'articolo 21 del presente decreto. Di tali violazioni si terrà conto in sede di valutazione dell'operato del dirigente ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.».

5-bis. )) Le disposizioni previste dall'articolo 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano esclusivamente al personale reclutato secondo le procedure (( di cui all'articolo 35, comma 1, lettera b), del presente decreto»
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